Trionfi

Il Matto

 Lieto è il tuo passo

sulla corolla del campo 

  e incedi viandante 

ebbro del male santo.
0
Il Bagatto

Giungi sul celato passo

conoscitore dell'Alto,
cosicché del cosmo 

l'abito sacro

riverberi sul tuo banco.
I

La Papessa
Di parola non hai feconda la bocca

ma tu stessa, ancella di terra,
       sei altare del Libro.

II

L'Imperatrice

Ella siede nell'attesa del parto,
un dio le giace in grembo

     come un figlio:

"Tutto in seno mi nasce"

dice "poiché di me sono sgombra"
III

L'Imperatore

Soldato e despota,

non ci fu trincea

che non ti erse santo.

Celebrasti teofanie

accanto a spoglie mortali,

   per abbracciare vincitore

il trono sepolcrale.
IV

Il Papa
Pastore unto dal Signore,

  conosci sacre isole

come campi in cui getti ombra.

E d'ovunque i tuoi sandali

 calpestano grani di redenzione.
V

Gli innamorati
Effondi assenza sul nascituro:

 poiché ogni cosa da Nozze

               nell'universo è tratta.
VI

Il Carro

Fabbricante,

è sul tuo supremo cubo

che la celeste fiamma ha sancito l'eterno moto.

Senza briglie tu ci induci alla tua corsa

o glorioso!

…E sul sole, tuo immenso grembo

schiantarsi!

con la sovrumana potenza del suono.
VII

La Giustizia
Ci siamo spinti fino alla tua abissale soglia,

ed ora ci sfianca la tua grave leggerezza.

O Sovrana!

tra la felce e i violacei giunchi

ci dissolve l'immensa giara trionfale.
VIII

L'Eremita

Questo silenzio ci ha fasciati di cautela straziante,

ogni moto ha preso corpo su di un palmo!

O sottrarsi al frastuono della vita operosa!

Sul nostro lume si è raccolta la suprema fonte,

ed ora perfetta -irradia- sull'incertezza del sentiero.
IX

La Ruota

Sul diadema delle acque

ormeggia la Ruota arcana delle nostre infinite ascese,
e con impeto commovente ci scaglia 

       verso l'eterea soluzione dell'alba.
X

La Forza

E' il pilastro estremo che scardina ogni colpa,
trasmutatore sublime di resine calde.

O le sue fauci e l'inarrivabile purezza che ne ho estratto!

Questa effige sotterranea si espande

Sul crogiolo arso dei miei cinque sensi.
XI

L'Appeso

In te riecheggia l'ossidata impresa autunnale,

l'imprecisa movenza dei corpi terreni.

Sul tuo estinto dorso si accasceranno

i combattenti ancestrali come deboli fanciulle

a cui seguirà l'estate!
XII

La Morte

Saturno:

Opaco ossario di calcinate messi,

architrave di sinfonie rischiaranti.
XIII

La Temperanza

Quest'otre! ricettacolo immenso di fusioni nuove!

Ora che il nostro fardello si è dissolto

nella nudità della fiamma,

io osservo

il cinabro delle sue lance

congiunto

al mio assediante candore.
XIV

Il Diavolo

Sei l'antico giaciglio,

delle nostre indomate pulsioni,
l'anfora che raccoglie,

gli abbaglianti altari celesti.
XV

La Torre

Incuranti di supplica ergono

prigioni di selce,

finché comandi divini

ne sbriciolano le mura.
XVI

La Stella

Genuflessa e nuda stella,

quale nicchia d'universo può imprigionarti?

Mai sarai stanca

fulgida pellegrina

di immergere capo e fiato

sull'abisso dell'etere.

XVII

La Luna
Delicato faro delle nostre visioni notturne,

focolare quieto di ardori sommessi.

Sei tu tenue spettro che t'imprimi nei nostri sonni

come l'esitante scia dei cicli e delle maree.
XVIII

Il Sole
Padre del nascere,

avanzi sul cranio del cielo

come instancabile lira

…..e membra delle Tue membra

    ti sono gli antichi.
XIX

Il Giudizio

Vedranno l'angelo

chiamare a preghiera,

l'Alfa e l'Omega

congiungersi,

le carni destarsi

dall'utero di creta.
XX

Il Mondo

O fanciulla coronata

di foglia e alba eterna,

quale culla antica

è il tuo utero di salvia….

come nave cala

sul perpetuo canto,

flebile come il tremore

d'un pianto.
XXI
